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TEATRO • Lo Shakespeare riproposto da De Lullo all'Eliseo 

La parte comica 
del testo prende 
smagliante rilievo 
nello spettacolo 

•' ' . r £ . 
ROMA — 8i leva il sipario, e 
appare una spiaggia, un av­
vallamento sabbioso, dietro il 
cui orlo rialzato, verso il 
fondo, si scorge una striscia 
azzurrina, più scura del ce­
leste sovrastante. Il pubblico 
applaude. Siamo alle soglie 
della primavera, chi può (e 
gli spettatori dell'Eliseo, in 
generale, possono) pensa già 
alle vacanze, magari su lidi 
stranieri, ancorché mediter­
ranei, come sembra suggerire 
11 colore dorato di quella fi­
nissima rena. 

Più tardi nell'Impianto sce­
nico di Pier Luigi Pizzi per 
questa Dodicesima notte di 
Shakespeare, allestita da 
Giorgio De Lullo, individue­
remo meglio altri segni (co­
me uno scorcio di antico pa­
lazzo o tempio, sostenuto da 
colonne) che potranno in 
qualche misura astrarre " 
l'ambiente in un'aura, per ri­
ferimenti figurativi, tra sur­
realistica e metafisica. - Ma 
sempre domineranno questa 
estiva distensione, questo so­
lare tripudio, dove le beffe 
dei comici potranno assume­
re, pur svariando i costumi 
(ancora di Pizzi) nel tempo e 
nello spazio, . una specifica 
accentuazione meridionale e 
italiana. 

Nella Dodicesima notte si 
intrecciano, come sappiamo, 
due vicende: Viola, nobile 
fanciulla, salvatasi fortunosa­
mente da un naufragio e 
approdata in una favolosa II-
Hria, si mette, sotto vesti 
maschili e col nome di Cesa­
rio, al servizio del duca Or­
sino, del quale si innamora. 
Ma Orsino brama la sdegno­
sa Olivia, e proprio di Vio­
la-Cesario fa il proprio mes­
saggero presso colei, che ar­
dentemente si invaghisce del 
simulato efebico giovanetto. 
Intanto, si trama una grossa 
burla ai danni di Malvolio, 
austero ma ambizioso . mag­
giordomo di Olivia. Un grup­
po di buontemponi — Sir 
Tobia, zio di Olivia, il vane­
sio Sir Andrea, suo compa­
gno di bisbocce e pretenden­
te alla mano della ragazza, il 
buffone Feste, la maliziosa 
ancella Maria — fanno crede­
re a Malvolio che la sua pa­
drona brucia di passione per 
lui. e lo spingono cosi agli 
atteggiamenti più grotteschi, 
svillaneggiandolo poi ben be­
ne. Lo scioglimento di tutti i 
nodi, dopo ulteriori compli­
cazioni, si avrà con l'arrivo 
di Sebastiano, il gemello di 
Viola, già creduto morto nel­
la tempesta, il quale potrà 
corrispondere adeguatamente 
all'amore dj Olivia, mentre 
Viola speserà, come deside­
rava. Orsino e 'Sir Tobia inv* 
palmerà Maria. • v 

Ora, se nella sua edizione 
del '61'82 De Lullo sottoli­
neava gii aspetti malinconici 
e ombrosi della commedia 
(coeva, non dimentichiamolo. 
dell'Amleto) sino a evocarne 
una atmosfera preromantica, 
stavolta è l'allegria a signo­
reggiare. Lo stesso e pronun­
ciato rilievo che si dà qui al 

Un tripudio solare per 
«La dodicesima notte» 

motivo dell'ambiguità sessua­
le, per cui, se dichiara a pa­
role la sua idolatria verso O-
livia. Orsino circonda di af­
fettuose cure il sedicente Ce­
sario, è più rassicurante che 
inquietante. Oggi, sembra di­
re lo spettacolo, certe cose si 
possono esprimere con mag­
giore tranquillità, senza trop­
pi infingimenti. Ma in tal 
modo rischia pure di perder­
si l'enigmatica, dolorosa 
doppiezza del tasto. 

Egualmente si perde il ri­
svolto pensoso e meditativo 
del clown, che, impersonato 
da Massimo Ranieri, si tra­
sforma in uno scugnizzo na­
poletano. in uno scatenato 
« pazzariello ». sulle cui lab­
bra fioriscono liete canzoni, 
musicate alla sua maniera 
accattivante da Nino Rota. 

Interpretazione, del resto, 
piacevolissima, come quella 

SI INC^RTUNA 
MASSIMO RANIERI 

SOSPESO LO SPETTACOLO 
' Purtroppo, te repliche della 

Dodicesima notte potranno 
avviarsi solo da mercoledì 
prossimo, causa un incidente 
occorso a Massimo Ranieri, la 
sera della « prima », venerdì, 
nell'ultima scena dello spet­
tacolo: saltando dà un prati-

ycat>ile, l'attore-cantante ,si .è, 
'procurato la distorsione di' 
una caviglia, con lacerazione 
dei tendini. Conclusa la rap­
presentazione, da lui condot­
ta a termine con encomiabi­
le coscienza professionale, i 
medici gli hanno applicato un' 
ingessatura, e prescritto gual­
che giorno di riposo assoluto. 
A Ranieri, gli auguri di una 
pronta guarigione e di un ra­
pido ritorno al lavoro. 

di tutto il versante giocoso 
della compagnia, la Maria di 

;Gianna Giachetti, il Sir Tobia 
di Alessandro Iovino, soprat­
tutto il Sir Andrea di Gino 
Pernice (è stato eliminato '.1 
personaggio di Fabian, ma 
non le sue battute, oppor­
tunamente recuperate) sono 
molto godibili, ed è a riguar­
do loro e di Feste che la 
regia si mostra più fertile di 
saporite invenzioni: citeremo 
per tutte il finto esorcismo 
cui è sottoposto Malvolio, e 
che diventa una mascherata 
natalizia, con i tre suoi mas­
simi persecutori abbigliati da 
Re Magi, secondo una ribadi­
ta prospettiva partenopea 
(dove c'è forse un omaggio a 
Eduardo, oltre a una libera 
decifrazione del titolo dell'o­
pera shakespeariana, che no­
toriamente allude alla Notte 
dell'Epifania, ma per esterne 
circostanze). 

Lo stesso Malvolio, che 
Mino Bellei — un attore in 
sicura, costante crescita — 
tratteggia con incisività e sot­
tigliezza, viene in qualche 
maniera riassorbito da quel 
lato: più che un « represso­
re » come forse lo si voleva, 
è anche lui un comico, sep­
pure ignaro della sua funzio­
ne, smanioso di una identità 
diversa, ma incapace di con­
seguirla. 

Per contrasto, i protagoni­
sti della storia sentimentale 
sbiadiscono alquanto. Ma è 
,che. in tale settore, si notano 
improprietà e squilibri all'in­
terno della formazione, defi­
nita « I Giovani dell'Eliseo »: 
Gabriele Tozzi è un Orsino 
appena corretto. Anita Barto-
lucci una Olivia piuttosto 
legnosa, Giovanni Crippa un 
flebile Sebastiano, e via de­
clinando, In particolare. Mo­
nica Guerritore non ci sem­
bra all'altezza del ruolo di 
Viola: la sua dizione è tutto­

ra imperfetta, gesti e movi­
menti sono abbastanza im­
pacciati; e poi, sorride trop­
po, anche a sproposito, come 
Franti. 

Gli spettatori dell'affollatis­
sima « prima ». comunque, 
hanno coperto di scroscianti 
applausi tutti gli interpreti, il 
regista, lo scenografo-costu­
mista, il musicista e Romolo 
Valli, che con De Lullo ha 
firmato l'adattamento della 
Dodicesima notte, sulla tra­
duzione di Fantasio Piccoli. 

Aggeo Savioli 

Nella foto: una scena della 
« Dodicesima notte ». 

CRONACHE TEATRALI 

Pie n ic con A ria bai 
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Una « Mandragola » travestita da Reggio Emilia 
ROMA — Chi si rivede! Fer­
nando Arrabal, o meglio uno 
del suoi primi approcci tea­
trali, Pie nic in campagna, 
scritto dall'autore franco 
spagnolo a Madrid nel 1953, 
appena ventenne. A recupera­
re questo umoroso atto uni­
co, forse ispirato all'autore 
dalla lunga guerra di Corea, i 
giovani del «Gruppo teatro 
instabile » diretti dal regista 
Gianni Leonetti, che ha lavo­
rato su un adattamento del 
testo di Leo Maste. Lo spet­
tacolo lo si può vedere — e 
tutto sommato ne vale abba­
stanza la pena — sul piccolo 
palcoscenico del teatro « Il 
leopardo ». un accogliente 
spazio off, aperto da qual­
che mese al numero 33 del­
l'omonimo vicolo trasteverino 
(lo dirige con entusiamo Lui­
gi Bonifazi). 

Umoroso, si diceva all'inizio. 
In effetti, almeno sulla carta, 
il testo conserva quegli umo 
ri arrabbiati ma con arguzia, 
che Arrabal andrà poi svi­
luppando negli anni toccan­
do, come ne / due carnefici 
o in Fondo e Lisa o ancora 
nei suoi più recenti film (Vi­
ro la muerte. Andrò COMAJ un 
cavallo pazzo, L'albero di 
Guemica), vertici di grotte­
sco barocchismo, impregnato 
di farsa, tragedia e stralunata 
drammaticità. 

In Pie nic in campagna 
siamo ancora nell'ambito di 
un « teatro dell'assurdo », in 
cui l'assurdità delle situazioni 
e dei comportamenti dei per­
sonaggi, viene usata, forse un 
po' meccanicamente, come 
capovolgimento del reale e 
del logico. Giusta quindi la 
soluzione registica di Leonet­
ti che ha immerso j perso­
naggi assurdi (ma non trop­
po) dei due genitori che 
vanno a visitare al fronte il 
loro rampollo in armi, com­

binando un bel pie nic tra 
bombe e • reticolati, in ' un 
ambiente scenograficamente e 
acusticamente realistico (di 
Mario Biondini le scene; di I-
talo Cameracanna i precisi 
effetti sonori; di Stefano 
Magliaro le musiche). 

Peccato tuttavia che . & 
questa idea base dell'allesti­
mento visto al « Leopardo», 
non corrisponda sempre, an­
che per quanto concerne la 
recitazione. un • adeguato 
contrasto espressivo tra la 
realisticità della situazione e 
l'assurdità psicologica e 
comportamentale dei vari 
personaggi. Cosi, l'agghiac­
ciante finale in cui tutti soc­
combono in un furioso bom­
bardamento (il candore e 
l'imbecillità distrutti dalla 
violenza), raggiunge solo in 
parte l'effetto perseguito. 

Comunque si tratta di spet­
tacolo dignitoso e divertente. 
pur nella sua (alquanto atte­
nuata) crudeltà di fondo. 
Questi 1 giovani interpreti: 
Jader Baiocchi (dalla recita­
zione un po' al la 'Jerry Le­
wis). Claudio Tulli. Walter 
Tulli. Paolo Cesaroni. Franco 
Mastelli e Andrea Cavatorta. 

Arriva da Reggio Emilia La 
Mandragola in scena nella 
« Sala A» del Politecni­
co-Teatro di via G.B. Tiepolo. 
L'allestimento di questa ce­
lebre commedia, scritta dal 
Machiavelli verso il 1520 è in­
fatti realizzato dalla Coopera­
tiva « Teatro d'Arte e Stu­
dio» che da oltre un decen­
nio svolge una intensa attivi­
tà teatrale, di animazione, di 
decentramento e di laborato­
rio, anche in collaborazione 
con l'assessorato alla cultura 
del Comune di Reggio Emi­
lia. • - -

Lo spettacolo visto al Poli­
tecnico (regia di Auro Fran-

zoni, anche impegnato come 
interprete nei panni neri di 
Messer Nicia; scene e costu­
mi di Ugo Sterpini), è stato 
infatti realizzato per il giova­
ne pubblico delle scuole me­
die superiori, con l'intento d i , 
proporre una lettura scenica 
di questa commedia, in chia­
ve, se non proprio esplicita­
mente politica, comunque ta­
le da suggerire il contesto 
restauratore in cui venne 
pensata e scritta. 

Da ciò quindi l'ironica at­
mosfera da « teatrino di cor­
te» in cui è stato immerso 
l*allestimento della coopera­
tiva emiliana. Una dimensio­
ne bianca, luminosa In cui 
campeggia una gran tavola 
imbandita. Attorno, i perso­
naggi della commedia, in 
bianchi abiti Dararinasclmen-
tali, ad eccezione di Messere 
Nicia. quasi mortificato in un 
lungo, abbondante abito tutto 
nero. Ma vi è di più. Mentre 
nel panni di Lucrezia, virtuo­
sa moglie del babbeo Nicia, 
vi è. ostentatamente travesti­
to. l'attore Oscar Carpignani. 
negli altri ruoli, tranne che 
per Callimaco, interpretato 
da Mario Pavone, vi sono, e 
questa volta ostentatamente 
femminilizzate, giovani e 
giaziose attrici: Marzia Meal-
li che è un gustoso Ligurio 
giustamente lezioseggiante; 
Maria Teresa Vartolo che è 
Siro e Daniela Di Bitonto che 
è Fra' Timoteo; in quanto a 
Sostrata. niente «trucchi»; 1' 
interprete è Anna Maria Dal­
l'Aglio. Una trovata registica 
alquanto azzeccata, che uni­
tamente alla recitazione dei 
vari Interpreti, vuole appunto 
sottolineare il cinico gioco di 
intrighi, di travestimenti che 
caratterizza la « morale del 
potere ». 

n. f. 

CIISEMAPRIME 

Reduce del '68 
emula1 Màrlowe 
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MOSES WINE DETECTIVE 
Regista: Jeremy Paul Kagan. 
Produttore: Richard •• Drcy-
fuss. Interpreti: < Richard 
Dreyfuss, Susan Anspach, 
Bonnie Bedelia, John Lith-
gow, Ofelia Medina. Fntz 
Weaver. Tratto dal romanzo 
omonimo di Roger L. Simon 
sceneggiato dall'autore. Gial­
lo satirico. Statunitense. "78. 

' ' Ogni ' investigatore privato 
americano che si • rispetti • è 
dipinto ignudo, come un po­
vero diavolo. Lo sanno anche 
i bambini, che sicuramente 
non conoscono il Philip Màr­
lowe di Raymond Chandler, 
prototipo biblico di questa 
razza di uomini a nolo. Tan-
t'è vero, che i primi a sfot­
tere quel poveraccio di Mo­
ses Wlne. di professione de­
tective scalcinato, sono pro­
prio i suol due marmocchi. 
che eli capitano tra i piedi 
nei momenti DÌÙ inopportuni. 
perché la loro madre adesso 
bazzica un guru e trascende 
meditando a tutte l'ore. 

Cosi conciato. Moses Wlne 
non ha scelta. Quindi, per 
una miserabile somma, e ca­
pace di andare a cercare un 
pinguino in Amazzonla. Di-

Horace Silver 
domani sera 

. al « Music imi » 
ROMA — A distanza di poco più 
di due anni dalla sua ultima esi­
bizione al (estivai di Umbria jazz, 
torno in Italie il pianista emerì-
« n o Horace Silver, "herdbopper" 
di consumata esperienza, ben noto 
al pubblico jazzistico. Silver, stru­
mentista dal tocco personalissimo 
e improvvisatore di notevoli qua­
lità, terrà due concerti domani 
sera (alle 21 e alle 23) al « Music 
inn ». La formazione comprende il 
tenorsaxofonista L-irry Schiuder, 
Il trombettista John McNeal, il 
contrabbassista Todd Coolman a 
il batterista Harold White. 

y • * 

Quando il rock si traveste da «Skiantos» 
ROMA — Demenza, pazienza. 
urgenza, Vicenza, magari 
speranza... La rima, si sa, è 
un comodo grimaldello per 
tutte le serrature, un efficace 
additivo, una solida stampel­
la. Quando poi è rigidamente 
baciata sfocia nel « nonsen-
se » e a quel punto è il suo­
no della parola che prende il 
sopravvento: il resto non 
conta. E allora continuiamo: 
pianto, rimpianto, incanto, 
impianto, amianto, schianto. 
Aggiungete un « K » (che fa 
tanto alurido») e una « S » 
che sancisce il plurale e il 
gioco è fatto senza troppa fa­
tica. Parliamo — lo avrete 
capito — degli Skiantos, no­
vello gruppo di «rock de­
menziale» nato forse per 
scherzo, ma lanciato sul serio 
da chi ha fiutato l'aria. 

Con tre dischi alle spalle e 
centinaia di concerti « provo­

cati» in tutt'ltalia. la 
« band » bolognese ha fretto­
losamente raggiunto il suc­
cesso, ci si è seduta como­
damente sopra e ora ci si 
trastulla. Del resto, una volta 
chiarito che sono « una ver­
gogna nazionale », un « mo­
numento all'incompetenza», 
un «disastro ambulante », u-
na « skifezza irreparabile ». 
gli Skiantos hanno buone ra­
gioni per divertirsi a delude­
re. Il che non sarebbe poi 
tanto male se l'happening 
fosse fatto in casa, tra amici 
in vena d'allegria. 
" Ma gli affari sono affari, e 

gualche manager dalle orec­
chie buone ha scoperto che il 
rock condito dall'ironia (?) e 
dalla cialtroneria va a ruba 
nelle bcutiques dell'angoscia 
giovanile. Ecco allora creati 
dal nulla gli incredibili 
Skiantos, più stonati dell'ul­

timo complessino da balera e 
più arroganti di un primo 
violino: « siamo poveracci 
capitati qui per caso» di­
cono però in concerto, tra un 
rock ben « pestato » e un 
blues del « Karabigniere ». in 
realtà, per guanto fetidi, 
scontati, dichiaratamente 
« incompetenti », fanno sem­
pre il « pieno » di pubblico: 
gli insulti e le parolacce sono 
previsti dal copione, la villa-
Jiìa è cercata, la provocazione 
assicurata. E, in fondo, la 
gente va a vederli più che a 
sentirli, perché per questi 
sette giovincelli il rock non è 
che il pretesto per dare libe­
ro sfogo alle stramberie e al­
l'esibizionismo covati furio­
samente in gualche angolino 
del cervello. Ben vengano al­
lora le chitarre senza corde, 
le scope al posto del basso 
elettrico, i vasi da notte usati 

a mo' di cappelli: le « stars n 
del rock and roll sono messe 
alla berlina, imitate e prese 
in giro: e così il ruggito di 
una chitarra diventa al •mas­
simo un pernacchio «distor­
to », una scorreggia intermi­
nabile. 
Più « clown » che suonatori, 

Dandy Bestia, Andy Bellom-
brosa, Leo Tormento Pesto 
Duro, Stefano Spisni Sbarbo, 
Franky . Grossolani, Jimmi 
Bellafronte e Freak Antoni 
rendono spasmodica la risa­
ta, ossessivamente monotona 
la musica, fastidiosamente 
imbecille la battuta, indos­
sando i panni di una povera 
umanità incancrenita che si 
barcamena tra le paludi della 
dissacrazione fine a se stessa. 

La violenza del « rock pe­
stone» si smozzica sulle alt 
di migliata di watt, e soprav­
vivono appena lo sberleffo e 

il doppio senso pesante. Nel­
la frenesia di « provocare », 
niente e nessuno viene ri­
sparmiato (l'amore, l'auto­
nomo, la droga, Santana, i 
punk e via skiantando), ma 
l'ironia s'alza appena da ter­
ra per ricadere pesantemente 
su chi l'ha invocata. 

E il pubblico? L'altra sera 
al « Titan » di Roma la gelida 
curiosità non si è sciolta in 
riso. La gente è stata al gio-

• co, ha risposto (a tono) agli 
improperi e alle contumelie 
dei sette e ne è venuta fuori 
una sorta di scherzosa sce­
neggiata. Poca cosa per chi, 
dopo aver speso tremila lire, 
si è ritrovato ad ascoltare 
battute del tipo: « meglio ac­
cettare che essere accettati. 
cioè colpiti da un'accetta... ». 
Che schianto, ragazzi! 

Michele Anselmi 

fatti, nel mezzo di un revi­
val sessantottesco, una sua 

- compagna di letto e di cam­
pus lo ingaggia a prezzo di 
scampolo per conto di un 
candidato democratico alla 
Casa Bianca. L'incarico è 
proibitivo: Moses deve sco­
prire chi è che diffonde per­
fidi • volantini ove il politi­
cante in questione figura a 
braccetto con vecchi bolsce 
vichi ricercati dalla poliziH. 
Razzolando nel suo passato 
di militante progressista, 11 • 
detective spera di fare un po' -
di luce, ma in realtà si coni- • 
plica ulteriormente la vita, 
e cede in continuazione al r 

ricatto della nostalgia. Co " 
munque. è proprio Uà quelle 
Darti il bandolo della ma­
tassa. 

Da dieci anni ormai non ., 
ci capitava di sentir cantare 
slogan (Ho Chi Minh è il 
refrain più evocato) com« 
motivetti da « disco per l'asta­
te » e di questi tempi certi 
ncoidi mettono in subbuglio. 
Questa storia è davvero im- " 
barazzantc. ma Io scrittore 
Roger L. Simon, autore del 
romanzo rial quale il film e -. 
tratto, ha visto giusto rac .. 
contandocela adesso. Alle so­
glie degli anni '80. con la 
generazione « delicata » del 
•6U si può fare di tutto, a -> 
quanto pare, dalla satira al 
thriller, dalla love story allo jt 
psicodramma. L'astuto mar­
pione Simon non risparmia 
nulla e usa per giunta l'esi­
stenzialismo cotto e man­
giato. alla Chandler, come 
maggiordomo. 

Certo, a guardar bene il 
film, magari si scopre che la 
nuova leva dei tecnocrati sta­
tunitensi, stirpe di ex conte 
statori, è romantica e bonac-
ciona. Però, il tutto è sorve­
gliato dalla niù assennata , 
ironia e il eiovane regista . 
Jeremy Paul Kagan fa salti 
mortali per dare forma ai più 
sottili umori. Sarcastico P 
fantasmagorico. 11 mondo di . " 
Moses Wine ci riporta al mo­
derni fumetti di ispirazione -
chandleriana (Alack Sinner. 
Big Sleeping), piuttosto che 

alle rivisitazioni cinematografi- ' 
che altmaniane (// lungo ad- ~ • 
dio e L'occhio privato dell'ai- • 
Hevo Robert Benton), quindi 
Kagan rischia di venir tra­
volto dal tono Iperbolico del 
racconto. Invece, se la cava 
benissimo e rende verosimi­
le (« culturalmente », s'inten- -
de) l'impassibile, senza smar­
rire il groviglio dei riferi­
menti. senza perdere una bat­
tuta. Eppoi. diciamo pure che ~ 
lo spettatore italiano, habi­
tué dei complotti pazzeschi e 
del terrorismo assoluto, saprà 
magari leggere questo film 
aforistico persino in una ipo­
tetica chiave realistica. Tra 
gli interpreti, accanto ad un 
Richard Dreyfuss che ha già 
imparato ad avvoltolarsi nar-
cisisticamente nello schermo 
come fosse la coperta di Li-
nus. rivediamo con piacere 
la Susan Anspach di Cinque 
pezzi facili, persa di vista 
proprio nei paraggi del '68. 

d. g. 

La Renault 18 è disponibile in guanto versioni e due cilindrate: TL € GTL (1400 ce), GTS e GTS A utomatica (1600 ce). 

ITI styìing:un'esigenza internaTÌnnale 

Renault 18, la risposta 

L'occhio vuole la sua parte. E la vuole 
tuna. Ecco perché in un'automobile moder­
na l'eleganza e la personalità sono carane­
ristiche essenziali Tanto da essere, oggi phì 
che mai, un'esigenza intemazionale. 

Renault 18 è una risposta chiara, convin­
cente e soprattutto attuale a questa esigenza. 
Una risposta che testimonia la costante ri­
cerca e la rigorosa applicazione del rapporto 
styling-ftinzionalità nella progettazione di 
ogni nuovo modello Renault 

La Renault 18 è proprio come deve essere 

oggi una berlina a 3 volumi: perfettamente 
equilibrata nella distribuzione dei volumi 
fondamentali (abitacolo, vano motore, ba­
gagliaio); all'avanguardia nella ricerca della 
migliore soluzione aerodinamica; esempla­
re per l'ampiezza delle superna vetrate; 
fortemente personalizzata da uno styling 
raffinato, da una linea armoniosa, da una 
elaborazione estetica meditata ed elegante. 

Di Renault 18 è un'automobile che non 
passa mai inosservata. 

Le Renault sono lubrificate con prodotti (Mf 

Piove, consigli, 
documentazioni: 
e tenui impegno presso 

i Concessionari Renault 
Rivolgetevi confiditela ai Concessionari Renatili 
(Pagine Gialle, voce Automobili, o elenco tele­
fonico alfabetico, voce Renault). Senza alcun 
impegno dopane vostra, porrete proni re il modd-
lo Renault chepiùviintcressa.avcrcgratisunado-
cumen fazione completa e riccamente illustrata e 
onenere le informazioni più esaurienti e consigli 
phi utili circa fa scelta di una nuova automobile. 


